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Il Concilio Vaticano II: luce per la nostra storia

Questo breve discorso, che noi siamo obbligati e felici di pronunciare ai fedeli ed ai visitatori,
presenti alla nostra udienza settimanale del mercoledì, non può non avere per tema la nostra
stessa persona, che per doverosa discrezione noi ci siamo abitualmente astenuti dal fare oggetto
della nostra parola, troppo persuasi come siamo della sua esiguità, tanto più manifesta quanto più
vigile è in noi la coscienza della responsabilità dell’ufficio apostolico, a cui siamo stati chiamati. Ma
oggi l’anniversario, il quindicesimo ormai, della nostra elezione alla cattedra di San Pietro, ci
obbliga a dare lode al Signore, solito a scegliere i piccoli per l’esercizio del suo ministero, per
avere Egli affidato la guida suprema della sua Chiesa all’umile nostra persona, fiduciosa di poter
fare propria la sentenza di un nostro predecessore, di ben altra statura che la nostra, San Leone
Magno, il quale, onorando in sé l’opera di Dio, ci lasciò le memorabili parole: «dabit virtutem, qui
contulit dignitatem», darà il vigore, Colui che conferì la dignità (S. LEONIS MAGNI Serm., II: PL
54, 143).

Ebbene, Figli e Fratelli, qual è il nostro messaggio? Esso non ha nulla, ben lo sappiamo, né di
grande, né di originale; ma esso ha cercato la consonanza con quello dei nostri Predecessori, i
quali hanno abbandonato i veli caduchi del volto regale della Chiesa, per lasciare che la sua faccia
povera e negletta apparisse nella sua originale realtà, spoglia d’ogni artificioso ornamento, ma
insieme irradiante d’una sua sovrumana bellezza, quella riflessa d’una luce ineffabile, la bellezza
non mai paga della forma concreta e ideale che le compete, e che storicamente essa tenta di
raggiungere, ma già tale da documentare fin d’ora, in una incantevole apologia, la presenza
incarnata del Verbo di Dio. Oh! non è nostro il prodigio, ma come un’alba perenne che prelude ad
un fulgore perfetto, essa si vale d’un carisma non suo, ma al tempo stesso in lei divinamente



effuso, e per lei destinato, quello della divina Verità, espressa in lineamenti umani. La Chiesa, in
questo secolo, coerente con caratteri ch’erano pur suoi, e che ora, umana e divina, più
semplicemente e più autenticamente la definiscono, si va illustrando con l’evidenza dei principii,
ch’ella annuncia, per dare al volto dell’umanità una fisionomia sovrumana, quella dell’unità, quella
della pace, quella d’un’incipiente felicità, che per chi non coglie l’estensione oceanica della Vita,
inaugurata da Cristo, sa di sogno o di fatua speranza.

Ma sì! la storia, cioè l’evoluzione dell’uomo nel tempo, rimane un dramma, che sviluppandosi si
divarica in opposte tendenze, sempre più accentuate. Vedete come da un lato la potenza della
materia si perfeziona e s’ingigantisce, fino a produrre il trauma della paura di sé (... chi può oggi
misurare la tragicità dei pericoli che la scienza e la tecnica, rivolte contro la vita umana, possono
scaraventare sulla faccia della terra?); e vedete, come d’altro lato, la sincerità e la semplicità della
natura sembrano consolare l’uomo mortale, e ridargli la fiducia nell’esistenza. Vi è tanto bene
possibile nel mondo moderno, e vi è tanto male possibile che le sorti dell’umanità sembrano
inesorabilmente compromesse. Noi ancora siamo ottimisti. Noi ancora pensiamo che dai doni, che
la natura ci offre, possono essere derivate condizioni stupende per la nostra temporale esistenza.
Ma questo nostro quadro dev’essere interpretato nel disegno più ampio e più vero, che la nostra
religione domina con la sua ineffabile provvidenza: la Croce la sovrasta, con il suo disegno di
dolore e di salvezza. E a questo punto noi dovremmo rivelare il pensiero dominante del nostro
ufficio, cioè del nostro servizio al mondo, alla Chiesa. Ebbene diremo tutto in una parola. Questo
pensiero, cioè questo programma, è per noi il Concilio Vaticano secondo, che abbiamo in questi
anni passati celebrato e che ora cerchiamo di tradurre in costume, in Spirito vivente.

Fratelli e Figli, siamo fedeli a questo grande avvenimento, e facciamone luce per la nostra storia.
L’amore alla Chiesa ci assista e ci guidi per farne davvero lampada per la nostra storia e per la
nostra speranza per l’oltretomba. Con la nostra Benedizione Apostolica.

Ad un gruppo di Assistenti Diocesani del Settore Giovani dell’Azione Cattolica Italiana

Abbiamo oggi tra noi la gradita presenza di un gruppo di Assi- A stenti Diocesani del Settore
Giovani dell’Azione Cattolica Italiana, i quali sono riuniti a Roma per approfondire il tema «La
Pastorale giovanile, oggi». A loro va il nostro paterno benvenuto e il nostro più affettuoso saluto.

Carissimi, seguiamo con particolare interesse l’attività che siete chiamati a svolgere tra i giovani e
desideriamo assicurarvi del nostro sostegno, mentre vi incoraggiamo a proseguire con entusiasmo
nella vostra delicata missione di testimoni integrali del Vangelo e di suscitatori d’impegno
ecclesiale tra i giovani.

Con instancabile sollecitudine, sappiate presentare ai giovani l’autentico volto di Cristo e della
Chiesa: con la parola e con l’esempio, siate sempre dei fedeli «indicatori di direzione». E lo sarete
veramente se i giovani troveranno in voi serena letizia, passione per il Vangelo e «consuetudine»
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di vita con Cristo. Allora opererete il rinnovamento delle comunità cristiane nella fede indefettibile,
nello slancio della speranza e nell’amore che, solo, edifica il Corpo di Cristo.

Abbiate un cuore grande che non si avvilisca davanti alle difficoltà del mondo odierno: la
prolungata preghiera e l’amicizia con i Confratelli nel Sacerdozio vi siano di conforto e di sostegno
nella vostra dedizione al bene di coloro che saranno gli uomini di domani.

Vi accompagni la nostra Benedizione Apostolica.

A numerosi gruppi di Sacerdoti

Desideriamo poi rivolgere un paterno ed affettuoso saluto ai vari gruppi di Sacerdoti
particolarmente numerosi a questa Udienza: ai Sacerdoti della diocesi di Novara, accompagnati
dal loro Pastore; ai Sacerdoti di Brescia, i quali entrano nel xxv anno della loro ordinazione, e che
lo hanno voluto iniziare venendo a renderci visita; ai Sacerdoti ex alunni del Seminario Regionale
di Bologna e a quelli di Salerno; ai Sacerdoti novelli dell’arcidiocesi di Ferrara, accompagnati dal
loro Rettore e dai loro familiari; ai Sacerdoti della diocesi di Orihuela-Alicante, in Spagna, ed infine
ai Religiosi, Fratelli della Istruzione Cristiana di Ploërmel, che sono stati a Roma per un corso di
rinnovamento spirituale.

A tutti voi, carissimi Sacerdoti e Religiosi, desideriamo ricordare le parole con le quali il Concilio
Vaticano secondo sintetizza felicemente la vostra missione nella Chiesa e nel mondo: «I
presbiteri, in virtù della sacra ordinazione e della missione che ricevono dai Vescovi, sono elevati
al servizio di Cristo, Maestro, Sacerdote e Re, partecipando al suo ministero, per il quale la Chiesa
qui in terra è incessantemente edificata in Popolo di Dio, Corpo di Cristo e Tempio dello Spirito
Santo» (Presbyterorum Ordinis, 1). Sia tutta la vostra vita una trasparenza luminosa ed una
realizzazione continua di tale servizio al Cristo, mediante l’umile, generosa, indefessa fedeltà al
Vangelo, alla Chiesa, alle anime, alla vocazione.

Vi accompagni sempre la nostra paterna Benedizione Apostolica.

                                

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

3

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decree_19651207_presbyterorum-ordinis_it.html

